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Bene Epifani. Il ministro è d’accordo
sull’estensione della cig in deroga

Il ministro. Intesa utile, ma non per frenare

Bassa crescita. «Abbiamo perso in 16 anni
540miliardi di Pil rispetto all’eurozona»

Domenico Ravenna
GENOVA

PerunPdche,comeamari-
petere il suo segretario, è «un
partito di governo che si trova
temporaneamente all’opposi-
zione», è arrivato il momento
incui ilpaesenonpuòpiùaspet-
tare. Di fronte alla platea del
convegno di Confindustria su
occupazione e competitività,
Pierluigi Bersani definisce or-
mai«insanabile» la crisi che at-
tanaglia il centrodestra e lancia
l’offensiva per quel «risveglio
italiano» perseguito dal princi-
palepartitod’opposizionealgo-
verno Berlusconi.

Un risveglio che richiede un
pattosocialeelaprioritàassolu-
ta al problema del lavoro. Ma,
fra le priorità, non può mancare

unprogettodiriformafiscale,di
imminente presentazione, che
diaossigenoalle impreseestani
concretamentel’evasionefisca-
le. E, per un partito che aspira a
riconquistare palazzo Chigi,
non manca pure un messaggio
rivolto agli interlocutori politi-
ci: se c’è da governare, non si
può certo pensare di riesumare
lavecchiaUnione.

È un Bersani a tutto campo,
che strappa applausi in diversi

passaggi del suo intervento,
quello che sale sul palco della
seconda giornata del convegno
genovese. «Ci vuole un patto
sociale – sottolinea - dal mo-
mentochec’èun climachesug-
gerisce l’esigenza che tutti fac-
ciano un passo. La situazione è
critica: il governo smetta di ac-
cendere fuochi. Berlusconi va-
da inParlamentoadire laverità
e cioè che c’è una crisi politica
insanabile nel centro-destra. I
passi successivi sonoquelli che
indica la Costituzione: si va dal
capo dello Stato e ci si rimette a
lui e alle Camere».

PerilsegretariodelPdègiun-
to il momento di «rompere il
muro del suono» fra la società e
una politica che è sempre più
«avvilenteeavvilita,pericolosa-

mentelontanadaicittadini».Bi-
sogna affrontare i problemi e,
primofratutti,quellocheriguar-
da il lavoro. «Occorre lavoro –
sottolineaBersani-perlenuove
generazioni,perdarespintaalle
attivitàeconomicheeprospetti-
vealpaese,perscongiurareilri-
schiodiunrestringimentodella
base produttiva e dei servizi. La
veritàèchestiamorisalendodal-
la crisi alla metà della velocità
degli altri. Gli osservatori mon-
diali non chiedono all’Italia di
esserelalocomotivadellaripre-
sa, ma ci chiedono solo di non
andare indefault».

È il momento di riequilibra-
re la mappa della ricchezza nel
paese: se questa è concentrata
in una elite ristretta che non va
al di là di un 10% della popola-

zione, la ruota non gira. Chi
possiede di più, ha il dovere di
dare di più in modo da offrire
un aiuto concreto a coloro che
sono schierati in prima linea
sul fronte: le imprese, i lavora-
tori e le famiglie.

«Stiamopredisponendo-an-
nuncia Bersani - un progetto di
riforma fiscale che presentere-
moallaprossimaassembleana-
zionale in programma a otto-
bre. Si deve alleggerire il carico
sulle imprese, il lavoro, i redditi
medio-bassie caricare sull’eva-
sione fiscale e sulle rendite pa-
trimoniali.Caricaresull’evasio-
ne fiscale - osserva il segretario
del Pd - significa tracciare una
mappa della fedeltà fiscale e,
nell’arco di cinque-sei anni,
dobbiamo raggiungere la me-

dia europea di fedeltà fiscale.
Inoltre – aggiunge Bersani – si
può tirare su un po’ di miliardi
mettendo a gara le frequenze
del digitale. Lo fanno in tutto il
mondo, cosa aspettiamo a farlo
danoi?» Bersanisi èsoffermato
anchesultemadelleliberalizza-
zioni: ilmercatova escluso solo
per alcuni beni essenziali come
lasaluteolasicurezza;pertutto
il resto, porte aperte a «un mer-
cato che metta fuori gioco le
corporazioni o i furbetti che si
fanno le leggi a beneficio esclu-
sivo degli affari loro».

Sulpianodelconfrontopoliti-
co,dalpalcodelconvegnogeno-
vese Bersani coglie l’occasione
perlanciareunmessaggioaina-
viganti. «Non farei l’Unione –
dice – perché abbiamo già dato.
Sono stato alla festa della Fede-
razione della sinistra e ce lo sia-
mo detti chiaramente in faccia:
non è cosa. Va bene se c’è da di-
fendere la democrazia o la leg-
geelettoralema,sec’èdagover-
nare, non è cosa».
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L’Italia perde terreno

Occupazione e competitività
ILCONVEGNODICONFINDUSTRIA

Nicoletta Picchio
GENOVA. Dal nostro inviato

Nelleaspettativedovevaes-
sere l’occasione per il disgelo. E
così è stato. Emma Marcegaglia
ha lanciato la proposta di un pat-
toperleriforme,sucuicoinvolge-
re tutte le parti sociali, che possa
spronare il governo. E ha confer-
mato: Confindustria è disponibi-
le a fare un «tagliando» della ri-
forma dei contratti del 2009. Un
modo per consentire alla Cgil di
ritornareal tavolo.«Sento uncli-
ma diverso, la crisi della politica
spinge ad unire le forze sociali. Il
bicchiereèmezzopieno»,hadet-
to a metà discorso, rivolgendosi
ai tre segretari generali seduti in
platea, in particolare a Gugliel-
moEpifani, numerounoCgil.

Ed ha mandato anche un se-
gnale al governo: «Siamo entra-
ti in un cono d’ombra, ma l’ese-
cutivo deve andare avanti e go-
vernare. Con il voto del 29 ritro-
vi compattezza. C’è tanta gente,
tra cittadini e imprese, che con
responsabilitàstafacendoilpro-
prio mestiere. Ma stanno esau-
rendo la pazienza».

Sul tavolo del patto c’è la sfida
diunamaggiorecrescita,chepas-
sa per infrastrutture, ricerca, fi-
sco,e contratti. C’è lasfidadi una
maggioreproduttivitàecompeti-
tivitàdaconquistare,perrecupe-
rarequelgapdi30puntisulcosto
del lavoro per unità di prodotto
che ci distanziano dalla Germa-
nia,«ilnostrobenchmark».Eper
rispondere alla globalizzazione
«che è positiva, perchè ha fatto
crescere i posti di lavoro e offre
l’opportunitàdellagrandecresci-
ta dei mercati emergenti». Una
competizione che, scandisce la
presidente di Confindustria,
«maiporteràadunagaraalribas-
soper salarie diritti».

Già venerdì pomeriggio, nella
prima giornata del convegno di

Confindustriasulavoroerelazio-
ni industriali (una delle celebra-
zionidelCentenario)ilvicepresi-
dente per le relazioni sindacali,
AlbertoBombassei,avevaannun-
ciato lanovitàdiunaverificadel-
la riforma della contrattazione,
aprendo la porta ad un rientro in
partita della Cgil. C’era molta at-
tesa, quindi, su ciò che avrebbe
detto ierimattina Epifani, duran-
telatavolarotondaconglialtrise-
gretari generali. In numero uno
della Cgil ha raccolto: contratti

nazionali più ampi, più spazio al-
lacontrattazionedisecondolivel-
lo,mano allederoghe.

Si vedrà al tavolo del grande
patto, che si avvierà il 4 ottobre,
se le aperture si tradurranno in
fatti. «Dobbiamo essere coeren-
ti con ciò che ci stiamo dicen-
do»,hamessoinchiarolaMarce-
gaglia. Epifani, dal palco, le ave-
va chiesto di «impegnarsi per
unire lavoro e impresa». Rispo-
sta positiva: «Noi ci siamo, ma
anche Epifani lo faccia». E se il
leader della Cgil aveva ricordato
i 12mila accordi firmati dalla sua
confederazione,lapresidentede-
gli industriali l’ha esortato: «ne
faccia 12mila e uno».

Ancheperchèèsoloconlacre-
scitae conun aumento dellapro-
duttivitàchepotrannosalirelere-
tribuzioni. Crescendo meno de-
gli altri, ha detto la Marcegaglia,
abbiamo perso in 16 anni 540mi-
liardi di euro di Pil rispetto
all’areaeuro,720rispettoalG7.Si

trattadi9milaeuroinmenodire-
tribuzione per ogni italiano area
Uee di 12mila areaG7. InGerma-
nia, ha detto la presidente, il 40%
delle imprese ha solo un contrat-
toaziendale. «Anchenoidobbia-
mo trovare il modo di adattare le
regoledovecisonoinvestimenti,
per creare occupazione». È la lo-
gica che ha portato all’intesa di
Pomigliano. E la Marcegaglia ha
ringraziato Bonanni ed Angelet-
ti, leader di Cisl e Uil «per aver
messolafacciasulleriformeesui
nuoviaccordi».

Pomigliano come risultato
della possibilità di deroghe con-
sentite, in caso di crisi, investi-
mentiepiùoccupazione,dallari-
forma del 2009. Federmeccani-
ca e sindacati stanno negozian-
do per definire questo aspetto e
regolespecificheper l’auto.«So-
noottimista»,ha detto la Marce-
gaglia, ribadendoilsuosostegno
al progetto Fabbrica Italia del
Lingotto: «La Fiat troverà rispo-
ste alle sue esigenze all’interno
del contratto dei metalmeccani-
ci. Vogliamo che Marchionne
vinca la sfida globale».

Maèciòcheserveancheatut-
te le imprese italiane.Senzacon-
flitto ma con il dialogo: «Levia-
mo dal tavolo cose non vere.
Non vogliamo puntare sui rap-
porti di forza, non vogliamo che
vecchie ideologie vengano attri-
buite a noi». È altrove «a Cuba
che vengono licenziati 500mila
lavoratori, non in Italia. Nel no-
stro Dna c’è la vicinanza con i la-
voratori». Ben venga poi la logi-
ca della sussidiarietà proposta
dal ministro del Welfare, Mauri-
zio Sacconi. E la Marcegaglia ha
detto sì ad un "avviso comune"
sulloStatutodei lavori,mahaan-
che chiesto al ministro di elimi-
nare «enti e costi inutili che gra-
vano sulle imprese».
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Dicedinoavotoadessoper-
chè le elezioni «renderebbero il
paeseingovernabile».Epoiper-
chè è convinto che nei prossimi
mesi ci sia molto da fare per au-
mentarelacrescita:beneilpatto
perleriformepropostodallapre-
sidentedi Confindustria, Emma
Marcegaglia. «In Italia c’è la di-
sponibilità di un grande blocco
sociale che ne possa condivide-
re la responsabilità». Maurizio
Sacconi respira l’aria del conve-
gno di Genova, che ha segnato
l’aperturaadunaripresadeldia-
logoconlaCgil.Elanciaunmes-
saggio: in questo blocco sociale
la confederazione di Guglielmo
Epifaniancoranonc’è,«maspe-
riamochepossaesserci,collabo-
rareanche con il governo».Fer-
mo restando che il prezzo non
puòessere«unarinunciaadeci-
dereorimanerefermi».

Èunadelletrecondizioniche,
secondo il ministro del Lavoro,
assicurano che il governo potrà
continuare a lavorare, insieme
ad«unConsigliodeiministrico-
eso che non ha avuto problemi
per gli scontri del teatrino della
politica» e un Parlamento «che
ha una grande maggioranza che
nonvuoleandareavotare».

Maoltrealpattoeallaquestio-
nedei contratti, dove l’obiettivo
è «avvicinare di più i salari alla
produttività», c’è un altro gran-
de tema che rientra nelle rifor-
me,distrettaattualità:unaggiu-
stamentodelleregoledelmerca-
todellavoro.Venerdì,nellagior-
nata di apertura, Alberto Bom-
basseiavevasollecitatounarevi-
sione dell’apprendistato, dei
contratti a termine, del periodo
di prova, sollecitando un "avvi-
socomune"perfavorirel’ingres-
sodeigiovani.

IeriSacconihaampliatoilrag-
gio: ha chiesto alle parti, impre-
se e sindacati, di mettere a pun-
toun"avvisocomune"suiprin-
cipifondamentalidelnuovoSta-
tuto dei lavori, una riforma cui
Sacconi tiene moltissimo, a co-
ronamento della legge Biagi:
«Bisogna cambiare l’assetto
normativo, distinguendo le re-
gole inderogabili da quelle che
possonoessereadattate,daiper-
corsidicarrieraalsalario».L’av-
viso comune tra le parti «pren-
derebbe oggi tempo, ma ne fa-
rebbe guadagnare nel percorso
parlamentare di approvazio-
ne».Inunalogicadisussidiarie-
tàdellepartisocialichedovreb-
beestendersi,secondoSacconi,
dalla formazione, al colloca-
mento, all’uso dello 0,30% del
monte salari di cui dispongono
glientibilateraliancheperlapo-
liticaattivadel lavoro.

Sul tavolo, in evidenza, c’è
semprelaquestionedeicontrat-
ti. Epifani ha parlato ieri di con-
tratti nazionali più grandi, me-
no rigidi, e di dare più spazio al
secondolivello.Sacconiapprez-
za ma puntualizza: «più il con-
trattonazionaleèinvasivonella
dimensionesalarialeenormati-
va, meno si libera spazio sulla
contrattazioneaziendale». Con

la riforma del 2009 è stato fatto
un passo avanti, «ma ne occor-
rono altri per avvicinare il sala-
rioallaproduttività».

L’esempiopositivodaseguire
èilcasodellaFiatdiPomigliano.
ESacconiselaprendecongliat-
tacchi della sinistra, citando le
frasi del segretario del Pd, Pier-
luigi Bersani, del governatore
dellaPuglia,NichiVendola:«La
Fiatnon ha chiestosoldi pubbli-
ci, ha fatto un atto di fiducia nel
Sud, ha puntato sulle persone»,
raggiungendo l’obiettivo di una
maggiore produttività. «È
l’esempio pratico di quello slo-
gan meno stato, più società che
Bersanimicritica».Comehadet-
tonellatavolarotondailpastpre-
sident di Confindustria, Luigi
Abete,ilavoratoridiPomigliano
avranno260euroalmese inpiù.

«Tassatial10%secco»,harimar-
catoSacconi.

Sulpattod’autunno,secondo
Sacconi il nodo non è tanto su
quanto la Cgil possa essere più
vicina a Confindustria, «ma
quanto si avvicinano tra loro
Cgil,CisleUil».

Su un aspetto, comunque, il
ministro è stato d’accordo ad
unaprecisarichiestacheEpifani
glihalanciatodapalco:estende-
re la cassa integrazione in dero-
ga, che scade a fine anno, anche
nel2011.Manonhamancatodiri-
volgergli una battuta: il leader
dellaCgilharaccontatodicome
fosse stato impressionato dalla
capacità dei vertici della zona
francadiShanghaidiprogettare
il futuro.«Misareiaspettatoche
fosse stato colpito dall’assenza
del sindacato. È quello che a me
ha colpito di più. Sto pensando
di proporre una seconda vita ad
Epifani in Cina, per abbassare la
competitivitàdiquelpaese».

Ieri dalla maggioranza sono
arrivati due repliche alle parole
di Emma Marcegaglia. Fabrizio
Chicchitto, capogruppo del Pdl
alla Camera, ha osservato che
non basta criticare il governo e
chelabassaproduttività«dipen-
de anche dai limiti tecnologici e
managerialidiunapartedelleno-
stre imprese», mentreUmberto
Bossi ha detto che «questo go-
vernoha dimostratodi saper fa-
re ed è quindi già qualcosa in
mezzoatantiparlatori».

N. P.
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Per il segretario del Pd è necessario un «nuovo patto sociale»: la situazione è critica, tutti devono fare un passo

Bersani: sì a un’intesa per lo sviluppo

CICCHITTO E BOSSI
Il capogruppo delPdl:
«Labassa produzione
èanche frutto discarsa
managerialità». Il senatur:
«Il governoha fatto molto»

NUOVO FISCO
Entroun mese le proposte
di riforma dei democratici:
menoimposte su lavoro
esocietà e maggior prelievo
sui redditi da capitale

ANSA

CLIMADIVERSO
Secondola presidente di
Confindustria lacrisi «spinge
all’unione delle forze sociali».
Eall’esecutivo: vada avanti
dopo il voto del 29settembre

«A ottobre la nostra riforma fiscale». Pierluigi Bersani

IMAGOECONOMICA

«Il governo ascolti l’Italia che lavora e che fa impresa». La presidente di Confindustria Emma Marcegaglia con il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi

Patto imprese-sindacati sulle riforme
Marcegaglia: sproniamo la politica, la pazienza sta finendo - Produttività con nuove regole

Sacconi rilancia:
un avviso comune
sullo Statuto lavori

UN«BLOCCO SOCIALE»
«Giusto condividere
le responsabilità: servono
nuovi passiavanti
peravvicinare salario
eproduttività»


